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Ma come sempre gli aspetti sistemici
interessano meno di quelli a breve o
brevissimo termine.
Nella costituzione italiana c’è una lacuna
di fondo: i provvedimenti emergenziali
sono disponibili da parte di maggioranze
politiche occasionali. Vale per i decreti
legge (adottati dal governo e soggetti a
conversione a maggioranza semplice
delle camere, verosimilmente quindi da
parte della maggioranza che il governo
sostiene), e vale per lo stato di
emergenza sanitaria, disciplinato
addirittura da una legge ordinaria (sulla
protezione civile), che prevede la sua
semplice dichiarazione da parte del
governo. In altri ordinamenti, dalla
Germania alla Spagna, fermo restando
che la regia delle emergenze non possa
che passare nelle mani del governo
centrale, sono i parlamenti (a
maggioranza assoluta o qualificata) ad
accendere e spegnere l’interruttore del
diritto emergenziale. Su questo punto
sarebbe quanto mai opportuno un
adeguamento della costituzione, ma
pare che ci dobbiamo accontentare della
riduzione del numero dei parlamentari…
In un contesto di questo tipo, gli unici
reali contropoteri sono gli enti
territoriali. Regioni e comuni
dispongono, per il proprio territorio, di
poteri simili a quelli del governo per la

gestione di emergenze sanitarie. Ciò può
portare a qualche sovrapposizione, a
confusione, talvolta all’intervento poco
responsabile da parte di qualche
amministrazione. Ma sarebbe grave se
non esistesse questo potere, a
dimostrazione della portata
intimamente democratica
dell’autonomia. Finora però l’intera
gestione della pandemia è avvenuta con
atti amministrativi: decreti del
Presidente del Consiglio, e ordinanze
regionali (e comunali). Il cui controllo
spetta ai tribunali amministrativi.
Con la sola eccezione della Provincia di
Bolzano, le Regioni non hanno finora
ritenuto di approvare proprie leggi per il
contrasto alla pandemia. E hanno fatto
molto male. Non si tratta certo di
inventare regole diverse rispetto a
quelle nazionali, ma di affermare che,
almeno in linea di principio e fino a
prova contraria, continua a valere il
normale riparto di competenze tra Stato
e Regioni. Cosa che i decreti governativi

invece sostanzialmente negano.
Astrattamente è possibile ed è anzi
persino probabile che, in caso di
conflitto, le leggi regionali che
mantengono in capo alle regioni
l’esercizio di competenze normalmente
loro spettanti, verrebbero dichiarate
incostituzionali. La Corte costituzionale
in passato si è sempre dimostrata
“benevola” verso misure emergenziali
(ad esempio in tema di terrorismo),
ritenendo l’emergenza una fonte extra
ordinem che legittima ciò che altrimenti
legittimo non sarebbe. Ma eventuali
impugnazioni di leggi siffatte
richiederebbero tempo, durante il quale
rimarrebbero in vigore, e se si tratta di
norme ragionevoli non si vede perché
dovrebbero necessariamente essere
impugnate, come dimostra il caso della
Provincia di Bolzano, la cui legge - dopo
qualche minaccia iniziale - non è stata
contestata davanti alla Corte
costituzionale. E in ogni caso, un
coinvolgimento della Corte sarebbe

assai auspicabile per definire meglio una
materia che in buona parte si dipana
nella penombra della costituzione. La
Corte italiana, a differenza di molte altre,
non ha finora avuto occasione di
pronunciarsi sul punto (a parte un
ricorso ridicolo di una associazione di
consumatori, liquidato opportunamente
in poche righe), e questo non è un bene
sul piano della politica costituzionale.
Finché la rivendicazione di competenze
regionali avverrà attraverso ordinanze
(più o meno fantasiose, non è questo il
punto), queste avranno vita molto
breve: potranno essere impugnate dal
governo, subito sospese e poi dichiarate
illegittime dai tribunali amministrativi,
perché è chiaro che i decreti governativi
prevalgono. Anziché “invidiare” la
Provincia di Bolzano, le Regioni (anche
ordinarie) potrebbero e forse
dovrebbero approvare proprie leggi.
Potrebbe prodursi contenzioso e
potrebbero anche uscirne sconfitte, ma
salverebbero gli equilibri tra i poteri. E
magari potrebbero fornire al legislatore
nazionale qualche soluzione migliore. O
forse no, ma varrebbe comunque la pena
di provarci. A meno di non trovare assai
comodo protestare contro il governo
senza assumersi alcuna responsabilità.

Francesco Palermo
Ex senatore, è professore

di diritto costituzionale comparato
all’Università di Verona
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Comprensione prima vaga e disordinata e poi
più consapevole e maggiormente strutturata
anche se ancora superficiale, negli anni che
coincisero con le discussioni e le riflessioni del
Concilio Vaticano secondo. Scoprimmo le
ingiustizie del mondo da quelle riflessioni e
anche la separazione fra l’acquisizione teorica,
seppure ancora parziale, dei modi per porvi
rimedio e i comportamenti reali della
maggioranza della Chiesa. È questa
constatazione che ci allontanò e ci spinse a
curiosare in altre storie e in altre culture di
poveri e di oppressi. «Fratelli Tutti» la vivo
come straordinaria perché viene dopo e
insieme ai comportamenti reali per porvi
rimedio. Li dentro, tutte conseguenti e in fila, ci
sono le analisi (che sono propositi concreti)
che in gran parte coincidono con gli aneliti, con
le successive convinzioni e con l’azione pratica
di quella generazione. Non di tutta. 
Molte di quelle persone si sono via via convinte
che fosse necessario venire a più miti consigli,
che per agire ottenendo risultati fosse
obbligatorio smussare asperità di pensiero fino
a smarrire la memoria dell’oggetto stesso, i
poveri e i proletari, dell’azione sociale e/o
politica. Inutile il continuo ricordare che la
ricerca ansiosa e confusa di avvicinare culture
lontane dalle esigenze di giustizia, avrebbe
finito per far risucchiare nel gorgo del
“possibile” anziché attrarre nel campo del
“doveroso”. E questi sciagurati hanno
continuato pervicacemente anche quando
appariva sempre più chiaro che quel possibile
non veniva mai raggiunto, avendo la capacità di

spostarsi mano a mano che ci si avvicina.
«Fratelli Tutti», sotto questo aspetto, è spietata.
La consapevolezza o forse anche l’angoscia che
la ispira si esprime in una chiarezza che verrà
vista sicuramente come eccessivamente
estremista. Ed è vero. Se la consideriamo nel
periodo storico che stiamo vivendo, è
tremendamente radicale. È, nero su bianco, la
summa, prima dei gesti e delle azioni e poi delle
considerazioni espresse in tante occasioni e
che sono la rivoluzione di papa Francesco. La
denuncia reiterata della “teoria dello scarto”
che arriva al “disprezzo per i poveri” e la
contestazione ferma della “legge del
traboccare” bastano a far capire che è
legittimata in modo chiarissimo la visione
rovesciata del mondo. Molto spesso il papa ha
contestato chi sostiene che il bicchiere
traboccando, inonda il sottostante portando
bene a coloro che stanno sotto. Egli
giustamente sostiene che “c’è un problema”,
sono parole sue: mentre il bicchiere si riempie
esso continua a crescere e quindi non potrà
mai riempirsi e men che meno traboccare. 
A me e sono convinto a milioni di persone,
basta questo per sentirmi un poco più sereno
adesso che l’età costringe ad affrettare il
bilancio della vita. Per anni mi sono costretto al
silenzio circa papa Bergoglio perché non volevo
dire cose sbagliate o fare affermazioni che
potessero nuocergli. Dopo questa Enciclica
posso, possiamo affermare che noi che siamo
sempre stati definiti “estremisti di sinistra” (e
su questo sarebbe bene aprire una seria
discussione) abbiamo trovato un altro leader.

Paolo Tonelli
Ex consigliere provinciale

«Fratelli tutti»
Papa Francesco, un vero leader

PAOLO  TONELLI

  Il tentato omicidio
e l’incapacità di volere

  

aro Direttore, eccoci servita una
ulteriore nefandezza da parte di
un virgulto, con un probabile

tentato omicidio. La nostra ottusa or-
ganizzazione sociale si ostina a con-
siderare «Non in grado di intendere e
volere» alcuni delinquenti in embrio-
ne, perchè in età non superiore ai
quattordici anni. I soloni (politici e
magistrati) non si rendono conto che
è tramontata l’epoca in cui dodicenni
e quattordicenni eravamo obbligati,
fra l’altro, a rientri serali non oltre le
21, nel periodo invernale e non oltre
le 22 in estate.
La disciplina familiare era iniziazione
alla correttezza e al rispetto verso gli
altri, pressocchè sacrale verso gli
adulti. Oggi, alla carente disciplina fa-
migliare, fa da contraltare una blanda,
melliflua, bonomia legislativa, che per-
severa a considerare il numero degli
anni con lo stesso criterio di 50/60 an-
ni fa, intanto bande di giovani delin-
quenti sfogano la loro presunta “mi-
nore età” in variegate “fanciullesche”
turpitudini.

Giovanni Meli

  
ettura come sempre interessante,
la sua. Molti dicono però che noi
(dai, ormai mi ci metto anch’io) era-

vamo molto più grandi... quando erava-
mo piccoli. Eravamo insomma più maturi
e in fondo questa maturità era stata co-
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che affinché quelli di oggi non rinun-
cino a riflettere in prospettiva stori-
co-critica sul recente passato, e su
una situazione presente che da questo
dipende. 
Quello che Calì definisce buongover-
no “di statura augustea” è stato anche
espressione di una politica che - per
una lunga stagione alla guida dell’au-
tonomia - ha puntato a occupare ogni
spazio del vivere civile e a concentrare
tutto il potere nelle mani di pochi (e
tra quei pochi annovero alcuni prota-
gonisti del carteggio giornalistico in
corso); a ridimensionare ogni con-
trappeso istituzionale e culturale e gli
spazi di dibattito; a silenziare ogni vo-
ce che ponesse qualche quesito o
qualche proposta alternativa alla lo-
gica del governante, bollandola come
“nemica dell’autonomia” (parafrasan-
do l’espressione “nemico del popolo”,
in uso presso altre culture e sistemi
politici); a creare infrastrutture e isti-
tuzioni a governo di ogni aspetto del-
l’economia e del vivere civile, sempre
attentamente controllate dal centro;
presentandosi all’esterno come i primi
della classe, ma spesso solo grazie a
disponibilità economiche pubbliche
pressoché sconfinate (nel frattempo
finite), senza cercare - secondo la con-
cezione degasperiana dell’autonomia
- di “fare di più con meno”, e raggiun-
gendo risultati che al massimo collo-
cano il Trentino alla testa della coda
di sistemi ben più ampi e dinamici. Un
sistema così impostato regge finché
dispone di risorse abbondanti e una
classe dirigente - come ha intelligen-
temente sottolineato il Prof. Pascuzzi
- illuminata (ma questo attributo do-
vrebbe comprendere la capacità di vi-
sione nel tempo). Ma quando il vento
cambia (e in un cambio d’epoca come
quello che stiamo vivendo era incon-
cepibile che non cambiasse repenti-
namente) un simile sistema non regge
più, e i risultati si vedono. Certe avvi-
saglie e certi indicatori, per chi voles-
se leggerli con un po’ di onestà, c’era-
no tutti, dall’inizio della stagione po-
litica dellaiana: dalla distanza tra cen-
tro e periferia, all’autogoverno locale
sempre più simile a egoistica autosuf-
ficienza, all’omologazione culturale…
e a un Trentino che dimostrava di non
saper restare sobrio. La mia richiesta
di autocritica a certa classe dirigente
che per una lunga stagione ha gover-
nato l’autonomia riguarda questo. Da
uomo libero e disinteressato quale mi
ritengo, e in scienza e coscienza.

Maurizio Gentilini

struita anche dalle regole che lei cita. Le
leggi comunque vanno adeguate ai tempi,
è vero. E anche per questo serve (anche)
l’interpretazione autentica dei magistrati.
Di mio, non ho mai sopportato l’incapa-
cità di intendere (temporanea?), che mi
è sempre sembrata solo una particolare
e a dir poco sgradevole scorciatoia per
riuscire ad evitare le pene più severe.

  Si faccia autocritica
sulla politica dellaiana

  

e osservazioni di Vincenzo Calì
- protagonista del dibattito civile
e politico trentino dei decenni

scorsi - mi confortano nel mio aver
posto qualche interrogativo e valuta-
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zione critica su certi aspetti della po-
litica cosiddetta “dellaiana”, e nel-
l’averla identificata come una delle
probabili cause della situazione ge-
nerale nella quale si dibatte il Trentino
e il governo della sua autonomia nel
tempo presente. Questo affinché gli
storici di domani facciano le proprie
sintesi dando i relativi giudizi, ma an-
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